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e sapevo che c’era il teatro
non sarei finito qua dentro!».
Parola di detenuto. Anzi di
due diversi detenuti che a di-
stanza di svariati anni hanno
confidato l’importanza cru-
ciale del teatro come deter-

rente alla chiusura fisica e mentale a una stessa per-
sona: Claudio Montagna, regista che dal 1993 ha a che
fare con le pene degli animi, più che con quelle giu-
diziarie, dei carcerati delle Vallette di Torino (1.400 “o-
spiti” per 800 posti, tra cui “AS”, alta sicurezza, “sex of-
fenders”, leggi pedofili, e “isolati”), le maneggia con sa-
piente premura e le sublima in forma artistica. 
Fa teatro in carcere, si dovrebbe sintetizzare. A veder-
lo in azione si direbbe piuttosto che porta folate di vi-
ta e libertà in carcere. E lo conferma Becky, nigeriana
di 34 anni ma che sembra un adolescente nell’aspet-
to e nello spirito: «Per me fare teatro è una boccata di
ossigeno. Anche se sono dentro, mi fa sentire fuori». 
Comunque noi sapevamo che c’era il teatro nelle Val-
lette, ora Casa Circondariale “Lorusso e Cutugno”, e lì
dentro ci siamo finiti, volontariamente, per alcune o-
re, sinceramente non tanto attratti da un palcosceni-
co dietro le sbarre (realtà diffusa e da tempo incenti-
vata, da Rebibbia a Roma al carcere di Opera alle por-
te di Milano, al carcere di Volterra con la Compagnia
della Fortezza) quanto colpiti dalla coraggiosa scelta
dell’argomento rappresentato: i sentimenti, l’amore
di chi vive in reclusione. Nessuna metafora sull’eva-
sione attraverso il potere immaginifico e catartico del-
l’arte, nessuna ars dicendi, casomai ars amandi, non
intesa però come arte della seduzione ma come in-
dagine artistica su un tema delicatissimo, quasi un
tabù, di certo una croce: come vive, o meglio, come
non vive l’amore il prigioniero? Quale valore, ruolo,
spazio hanno eros e agape nella vita reclusa e pena-
lizzata dei carcerati? 
Domande tremende che Claudio Montagna pone con
asciuttezza e chiarezza coniugandole con gli affasci-
nanti versi del più sublime dei poemi amorosi della
Bibbia. Meditazioni sul Cantico dei Cantici è infatti il
sottotitolo di questa messinscena che ha invece un ti-
tolo per nulla filosofico ma lapidario, laconico e che
in due sillabe scaglia una denuncia, Metà, reso anco-
ra più esplicito dalla citazione di un detenuto anoni-
mo: «Da quando non ci sei, a me non resta altro che
la metà di me…». 
L’evento, realizzato da Teatro e Società con il sostegno
della Compagnia di San Paolo, offerto a 150 spettato-
ri a sera, ha il carattere della straordinarietà. Nulla di
eccezionale nella sua fattura scenica e interpretativa,
anzi la valenza amatoriale prevale e i sessanta minu-
ti dello spettacolo scorrono un po’ faticosamente e in
modo frammentario fra esternazioni liriche attinte al
Cantico o estemporanei spaccati sui sogni e le ansie
dei reclusi, azioni acrobatiche e visioni simboliche; il

tutto intervallato da sporadici interventi di due stu-
dentesse di Giurisprudenza che disputano e danno vo-
ce alle paure e ai giudizi della società civile, citano ar-
ticoli dell’ordinamento penitenziario che regolano i
colloqui con i detenuti, rammentano che l’Italia, a dif-
ferenza di 31 Stati sui 47 del Consiglio d’Europa, non
consente le visite affettive all’interno della realtà car-
ceraria. Di singolare c’è che per la prima volta otto
donne della sezione femminile calcano il palco a fian-
co di quattordici detenuti. Un motivo di grande e-
mozione anche per Michele, 43 anni, che dal 1992 en-
tra ed esce dai penitenziari e non nasconde la sua
gioia: «È bellissimo! Anche mia moglie è detenuta qui,
i nostri sguardi si incrociano, ma al di fuori del teatro

e dei colloqui non ci possiamo parlare. Comunichia-
mo solo disegnando le parole con gli accendini di not-
te e con le lenzuola di giorno». 
Di altrettanto unico c’è la decisione di Claudio Mon-
tagna di realizzare per la prima volta dopo venticin-
que anni una rappresentazione esclusivamente ispi-
rata agli affetti coniugali e familiari in carcere: «Mi ci
è voluto quasi un quarto di secolo – confessa il regi-
sta – per maturare questa scelta; l’argomento scate-
nava sempre reazioni emotivamente forti e spesso in-
controllabili, ma poi ho capito che non potevo più e-
ludere la questione: le relazioni affettive sono un ali-
mento per noi e se non ci si nutre di questo cibo ci si
dimezza. Il carcere ti fa perdere l’altra metà e restitui-
sce alla società persone dimezzate». Montagna, che
dal 1993, quando le carceri pullulavano di detenuti con
l’Aids che avevano una condanna penale superiore al-
la sentenza del medico, di sofferenze ne ha viste tan-
te «tra suicidi e gente che non vedeva l’ora di uscire e
poi tornava perché non trovava più la famiglia o da
mangiare» e sa bene di non poter dare risposte col
suo spettacolo. 
Spera piuttosto nel valore della condivisione fra pal-
co e platea e nella possibilità che nelle coscienze dei
cittadini liberi faccia breccia l’invito accorato che i
suoi detenuti-attori dalla scena lanciano in uno dei
momenti più toccanti della serata: «Che la vostra pre-
senza ci dia sollievo e dignità… Fateci riscoprire che
siamo una cosa sola: voi e noi».
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Musica. Reitano torna rivestito di jazz con il nipote Felice Clemente
MASSIMO IONDINI

uestione di Dna. O Questione
di cellulecome avrebbe detto,
citando una sua canzone, Lu-
cio Battisti. E fu proprio Mino

Reitano, che il nipote jazzista Felice
Clemente celebra ora con un corag-
gioso disco frutto appunto del comu-
ne Dna, a far debuttare la coppia Bat-
tisti/Mogol cantando la loro Non pre-
go per me. Era il Festival di Sanremo
del 1967, quello tragico della morte di
Luigi Tenco. «Ero l’interprete preferi-
to di Lucio, allora. Eravamo amici, mi
chiamava Minuzzo» ricordava Reita-
no, «l’unico cantante che conosco che
non abbia mai stonato in vita sua» eb-
be a dire di lui Sandro Ciotti, uno che
di canzoni s’intendeva molto prima
che di calcio. 
Sono aneddoti e memorie che, con il

Q
disco di Clemente, compongono il cu-
rioso cofanetto Mino Legacy realizza-
to dal Felice Clemente Quartet con il
contributo di Andrea Pedrinelli, au-
tore di un ricco profilo critico di Rei-
tano e curatore di un dvd che a un’in-
tervista a Clemente abbina inedite e-
sibizioni live di archivio di Reitano e
momenti di vita familiare. 
Una originale operazione musicale,
affettiva e filologica che porta a risco-
prire un cantante e compositore sem-
pre snobbato dalla critica, ma molto
amato dal grande pubblico visto che
nella sua lunga carriera iniziata nei
primi anni Sessanta ha venduto ben
30 milioni di dischi in tutto il mondo. 
Questione di Dna, si diceva. Non so-
lo parentale, però. «Quando con il pia-
nista Fabio Nuzzolese, il batterista
Massimo Manzi e il contrabbassista
Giulio Corini abbiamo pensato di ri-

leggere in chiave jazzistica alcune can-
zoni di mio zio Mino – spiega il sas-
sofonista Felice Clemente – ci siamo
accorti che la struttura e l’architettu-
ra armonica e ritmica dei suoi brani a-
vevano già in sé una sorta di Dna jaz-
zistico. Questo ci ha consentito, so-
prattutto a Nuzzolese che ne è stato
l’arrangiatore, di rivisitare i pezzi in
modo molto naturale, senza partico-
lari forzature. Ne è uscito un proget-
to diverso da quelli, per esempio, di Gi-
no Paoli e Massimo Ranieri con le lo-
ro canzoni rifatte in modo jazzato».
Qualcuno potrebbe storcere il naso,
cosa a cui Reitano è sempre stato abi-
tuato peraltro, di fronte a questa in-
solita e coraggiosa rilettura. Ma il ri-
sultato è talmente sorprendente da
indurre a considerare canzoni come
la poco nota Eduardo un capolavoro
di scrittura alla stregua delle più cele-

bri Una ragione di più, L’uomo e la va-
ligia o La mia canzone. 
Famiglia di musicisti (Mino aveva stu-
diato pianoforte e tromba al conser-
vatorio), i Reitano (Gente di Fiumara
volle titolare una sua famosa canzo-
ne, Mino) emigrarono in Germania
dalla natìa Calabria e ad Amburgo, co-
me Tanz Kappelle Beniamino Reitano
and his Brothers, condivisero nei pri-
mi anni Sessanta il palco con tali Sil-
ver, il primo gruppo di John Lennon,
Paul McCartney e George Harrison
quando suonavano con Pete Best pri-
ma che arrivasse Ringo Starr. 
«Devo la mia passione per la musica
a mio nonno Rocco, che suonava il
clarinetto, e a mio zio Mino – raccon-
ta Clemente –. Ricordo che da ragaz-
zino uscivo di nascosto di casa e mi ri-
fugiavo nello studio di registrazione
di zio Mino, a poche decine di metri.

Lui era sempre lì a suonare, a com-
porre al pianoforte, a provare. Nel suo
studio venivano tanti big a registrare
e lì ho ascoltato decine di musicisti». 
Sono passati otto anni dalla scom-
partsa di Reitano e 15 dal suo ultimo
Sanremo, con la canzone Italia. Ben-
ché già malato di cancro, il suo impe-
to aveva colpito tutti. Soprattutto, in
negativo però, gli storici detrattori che
gli rimproveravano quel connotato
troppo nazional-popolare che ne a-
veva, in fondo, minato il riconosci-
mento artistico. «Questo omaggio ha
due motivi – dice Clemente –. La mia
personale gratitudine e la volontà di
riscattarlo, facendolo riscoprire nella
sua qualità musicale e compositiva,
oltre che canora. Certo, so di espormi
in prima persona in questo difficile
mondo del jazz pieno di pregiudizi».
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Esce «Mino Legacy» 
del sassofonista milanese

«Con questo cofanetto
rileggo alcune sue canzoni
in una inedita chiave che ne
conferma la misconosciuta

qualità artistica. Su di lui
troppi ingiusti pregiudizi»

TEATRO & CARCERE
Detenuti in attesa di sé

Il jazzista Felice Clemente

Una scena del film della neoregista Vanessa Redgrave

ALESSANDRA DE LUCA
CANNES

l dramma dei piccoli rifugiati osservato alla luce delle
parole di  Shakespeare e della storia dell’Europa durante e
dopo la Seconda Guerra Mondiale. Questo è l’approccio
scelto da Vanessa Redgrave, al suo debutto dietro la

macchina da presa, nel suo documentario Sea of Sorrow
presentato ieri fuori concorso alla 70ª edizione del Festival di
Cannes. L’ottantenne attrice inglese, attivista politica da
sempre impegnata nelle battaglie per i diritti civili (con
l’associazione Safe Passage lavora per creare corridoi
umanitari e per ricongiungere profughi minorenni con i
familiari che vivono in Inghilterra), viaggia tra l’Italia, la Grecia
e Calais per denunciare la disumanità dei campi profughi e la
mancanza della volontà dei governanti di affrontare le
emergenze in tempi rapidi. Prodotto dal figlio della neo regista,
Carlo Nero, il film che nel titolo parla di mare e  dolore citando
La tempesta, non si limita però a una galleria di strazianti
immagini che rivelano la miseria dei migranti, ma dà voce a
politici e attivisti che hanno scelto di lottare per salvare i tanti
bambini che, arrivati da soli in Europa, restano senza alcuna
tutela. E racconta soprattutto di quando i rifugiati eravamo noi
europei, sfollati dai paesi in guerra, laceri e affamati, col terrore
delle persecuzioni naziste e comuniste negli occhi. Ed ecco
allora migliaia di bambini (tra cui anche la piccola Vanessa)
costretti ad abbandonare la Londra bombardata dai tedeschi
nel 1939 per raggiungere luoghi più sicuri, e quelli ungheresi
fuggire dopo l’invasione russa e la rivolta antisovietica del
1956. Fu proprio allora che la Redgrave decise di dedicarsi agli
altri e durante quella piccola invasione cucinava e preparava il
tè per chi trovava riparo e Londra. Davanti alla macchina da
presa anche attori come Ralph Fiennes ed Emma Thompson,
il primo impegnato a recitare il Bardo, la seconda a leggere
articoli di giornale che durante la guerra affrontavano il tema
dei rifugiati. Delude invece il film di apertura del Festival, Les
fantomes d’Ismaël diretto da Arnaud Desplechin, storia di un
regista impegnato nella realizzazione di un film su un
misterioso diplomatico, forse una spia, ispirato al fratello.
Insieme al suo maestro e suocero, l’uomo piange la moglie
Carlotta, misteriosamente scomparsa ventuno anni prima e
ormai dichiarata morta. Ma un giorno la donna ricompare
sconvolgendo la vita di Ismaël e la sua relazione con Sylvia. Se
nella prima parte del film, quasi un omaggio all’hitchcockiano
La donna che visse due volte, la storia riesce a essere compatta
e intrigante, nella seconda il regista mette in campo troppi
temi – il doppio, l’identità, il processo di creazione artistica,
l’amore, la follia – più preoccupato di trovare corrispondenze
con le sue opere precedenti in un gioco cinefilo un po’ fine a se
stesso che di dialogare con il pubblico, sommerso da un
accumulo di spunti che nulla ha di appassionante e
coinvolgente.
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L’esperienza
Nella Casa Circondariale 

delle Vallette il regista Claudio 
Montagna mette in scena 
“Metà”, ispirato al Cantico 

dei Cantici. «Dietro le sbarre 
ci si dimezza, solo gli affetti 
ridanno unità alla persona»

IN SCENA. Lo spettacolo teatrale “Metà” del regista Claudio Montagna con protagonisti i detenuti

Festival di Cannes
Redgrave, sfida sui migranti
Ma delude il film di apertura

Dvd. “Alla scoperta del Vaticano”, 
nuova edizione della serie di Angela

arà presentata domani ai
Musei Vaticani la nuova edi-
zione della serie in Dvd Alla
scoperta del Vaticano e dei

Musei Vaticani. Storia, arte e cultu-
ra, che raccoglie i documentari rea-
lizzati da Alberto Angela in colla-
borazione con il Ctv e andati in on-
da con grande successo su Rai 1. 
Muovendosi fra arte, religione, na-
tura e quotidianità, Alberto Angela
accompagna gli spettatori in un

percorso appassionante nello Sta-
to più piccolo del mondo, per co-
noscere come si è costruito questo
patrimonio di infinita bellezza ma
anche per scoprire come si vive e si
lavora in Vaticano. Interverranno
Barbara Jatta, direttore dei Musei
Vaticani; Dario Edoardo Viganò,
prefetto della segreteria per la Co-
municazione della Santa Sede, e A-
lessandro Ravani, direttore com-
mericale Rai Com.

S
Cinema in lutto. Morto Oleg Vidov
A Hollywood era il “Redford sovietico”

a Russia ma anche gli Stati U-
niti piangono l’attore Oleg Vi-
dov. Pe il grande pubblico si
trattava del “Robert Redford

sovietico” per via di una certa so-
miglianza con la star americana. Vi-
dov viveva negli Statu Uniti e a 73
anni si è spento nella sua casa in
California in seguito ad un tumore. 
Molto conosciuto in patria per nu-
merosi successi cinematografici na-
zionali, Vidov iniziò la carriera con

il film La tormenta del 1964, diret-
to da Vladimir Basov. Fu poi inter-
prete de La battaglia della Neretva
del 1969, con la regia di Veljko Bu-
laji. In seguito Vidov si trasferì a Hol-
lywood, recitando tra l’altro in
Danko di Walter Hill (1988), Orchi-
dea selvaggia, Love Affair Un gran-
de amore e Gli immortali. È appar-
so anche in serie tv statunitensi co-
me West Wing - Tutti gli uomini del
Presidente e Alias.

L
Musica e parole. “Orazione”, Lallio
racconta il “suo” Bernardino da Siena

l titolo è suggestivo OrAzione,
un nuovo lavoro che unisce
testi originali recitati e canta-
ti, con musica scritta apposi-

tamente per l’occasione, domani
alle ore 21 a Lallio (Bergamo), e
che trae ispirazione dagli episodi
narrati negli antichi affreschi del-
la chiesa di S. Bernardino. La pri-
ma chiesa in Italia e nel mondo ad
essere stata costruita in onore del
santo toscano, nel 1451. 

OrAzione nasce da un’idea di A-
lessandro Bottelli autrice delle pa-
role degli episodi della vita del san-
to. Le musiche sono state scritte
da cinque apprezzati e giovani
compositori: Riccardo Castagnet-
ti, Giordano Bruno Ferri, Michele
Gentilini, Fabio Locatelli, Ludovi-
co Pelis. La parte vocale è affidata
a AltreVoci Ensemble. Infine le im-
magini: tratte dalle tavole del vi-
gnettista Emilio Giannelli.
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